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uv POLEMICA. Dagli esperti a convegno un secco «no» al ministro per la famiglia 

«Scandalo trapianti» 
Guerra a distanza 
tara Costa e Guidi 
I leticati meccanismi della donazione, le modalità at­
traverso cui esprimere il consenso, le migliaia di malati 
in attesa di un organo e gli allarmismi sul traffico di 
bambini: questi i temi di cui si è dibattuto ieri al conve­
gno sui trapianti organizzato al Cnr. Novelli, presidente 
degli anestesisti, ha annunciato che l'associazione in­
tende adire a vie legali nei confronti di Guidi. E Costa: 
«L'allarmismo è ingiustificato». 

• ROMA. Impegnati a smentire 
con estrema risolutezza le ipotesi 
fatte di recente dal ministro di Gui­
di sul presunto traffico di bambini 
per la compravendita degli organi, 
gli esperti riuniti a convegno ieri al 
Cnr hanno affrontato il delicato 
problema del consenso alla dona­
zione, hanno reso pubblici i «nu­
meri» - le liste dei pazienti in attesa 
di trapianto - e hanno segnalato 
storie tragiche e umanissime. «L'al­
larmismo del ministro Guidi è in­
giustificato» ha ribadito senza mez­
zi termini Raffaele Costa. «Mi addo­
lora come ministro e mi preoccupa 
come persona l'uso del sospetto» 
ha aggiunto, escludendo ancora 
una volta in maniera categorica l'e­
sistenza di un traffico d'organi nel 
nostro Paese, ma anche negli altri 
«dal momento che quest'attività è 
troppo complessa e richiede l'im­
piego di equipes multidisciplinari 
per poter essere espletata in clan­
destinità». Parole e toni in perfetta 
sintonia con gli interventi dei pre­
senti, tra cui chirughi, parlamenta­
ri, associazioni di trapiantati e di 
malati in attesa di ricevere un orga­
no nuovo. E c'è stato anche chi. fo-

'calizzando l'attenzione sul «dan­
no» prodotto dalle affermazioni di 
Guidi, è intenzionato ad andare ol­
tre. Il presidente della Società ita­
liana che riunisce gli anestesisti e 
rianimatori » (Siaarti), - Giampiero 
Novelli, ha annunciato che l'asso­
ciazione «sta studiando la possibili­
tà di adire a vie legali nei confronti 
del ministro per la famiglia Anto­
nio Guidi». Sulle conseguenze del­
l'allarme diffuso nei giorni scorsi si 
è soffermato anche Costa: «Quel 
che non accetto è che l'attività dei 
chirurghi, dei ricercatori, degli im­
munologi, degli studiosi, che il sa­
crificio dei donatori e che tutta la 
fatica che si fa per formare la co­
scienza dei cittadini siano indebo­
liti da insinuazioni vaghe, dall'uso 
del sospetto per l'appunto. Ho ri­
cevuto molte telefonate in questi 
giorni - ha detto il ministro - non 
di persone che temevano di non 
avere più un organo, ma da tra­
piantati che si sentivano come col­
pevolizzati». Indirettamente, impe­
gnato nei lavori di un convegno 
sullo sport sociale ad Ancona, Gui­
di ha risposto alle critiche: «I chiari­
menti sono stati dati fin dall'inizio e 
ora siamo sereni su questa vicen­
da. La cosa importante è che i dirit-

DELIA VACCARELLO 
ti dei bambini debbono essere rin­
forzati». 

Un clima di sospetto e di sfidu­
cia non può avere altro effetto che 
quello di inibire le donazioni, le 
quali, peraltro, non avvengono con 
molta frequenza nel nostro Paese. 
La questione è infatti delicatissima. 
Non riguarda soltanto la scelta - ta­
le deve essere, infatti - di donare i 
propri organi che ogni individuo 
dovrebbe essere chiamato a fare 
quando è ancora in grado di inten­
dere e volere, ma anche il significa­
to d'identità che viene attribuito al 
corpo e, quindi, ai suoi organi. Chi 
riceve un organo, infatti, spesso vi­
ve un conflitto, su cui non bisogna 
tacere. Meglio sarebbe, in ogni ca­
so, avere la certezza che chi ha do­
nato voleva davvero farlo. Su que­
sto punto, però, non sono stati 
concordi i pareri degli esperti, delle 
delle associazioni e dei parlamen­
tari intervenuti. Secondo il presi­
dente della commissione Sanità 
del Senato, Elisabetta Casellati Al­
berti, sono allo studio due disegni 
di legge che ruotano attorno alla 
manifestazione «di una volontà 
espressa e consapevole» e all'inter­
pretazione del silenzio del sogget­
to come assenso. 

Comunque, a creare sfiducia so­
no anche le lunghe attese. Ne ha 
parlato Franca Pellini presidente 
dell'Aned (Associazione naziona­
le emodializzati). Pellini ha snoc-
cioiato i dati di questo esercito di 
persone (alcune da 28 anni legate 
ad una macchina a giorni aitemi 
per sopravvivere) e le loro affan­
nose ricerche in Italia e all'estero: 
le persone in lista di attesa per un 
rene hanno raggiunto la quota 
10.750, di queste 7.480 hanno de­
ciso di affidarsi ai centri italiani, 
3.260 a centri esteri. Il motivo di 
questa fuga è semplice - ha spie­
gato Pellini - nel nostro paese lo 
scorso anno sono stati effettuati 
appena 792 trapianti di rene e altri 
301 hanno ricevuto un rene rivol­
gendosi all'estero, mentre le perso­
ne che hanno bisogno della dialisi 
hanno superato le 31 mila unità, al 
ritmo di 5.000 ingressi in terapia 
ogni anno. Non è di molto differen­
te, per gravità , la lunghezza delle 
liste d'attesa di altri malati che 
aspettano una sostituzione del 
cuore (500 persone). dei polmoni 
(15 persone), del fegato (350), 
deli 

L'arcivescovo 
di Urbino 
ha donato un rene 
L'arclvesco di Urbino monsignor 
Donato Bianchi, presidente della 
consulta nazionale della 
Conferenza episcopale Italiana per 
la pastorale sanitaria ha donato, 
negli anni scorsi, un rene. La 
notizia è stata rivelata Ieri al 
convegno al Cnr da monsignor Elio 
Sgreccia, direttore delia scuola di 
bioetlea dell'Università cattolica. 
L'episodio conferma - ha detto 
Sgreccia - che «la chiesa non è 
perplessa, né tantomeno contrarla 
alla donazione degli organi. Il 
recente catechismo l'ha definita 
un atto lecito e meritorio. La 
donazione deve essere però 
completamente gratuita e bene ha 
fatto la legge francese- ha detto il 
bioetico - a condannare ogni forma 
di remunerazione». E importante-
secondo Sgreccia - definire 
l'accertamento della morte in 
maniera rigorosa. «I moralisti 
accettano I criteri della scienza 
secondo cui la morte Interviene 
con la morte totale dell'encefalo, e 
quindi della persona e dell'Intero 
organismo nella sua unità 
psicofisica». Il ministro della Famiglia, Antonio Guidi Scallan/Agl 

1 pancreas ( 100 persone). 

«Caro ministro, basta con le bugie» 
P ERCHÉ un ministro della 

Repubblica deve vivere di 
bugie? La domanda potrà 

sembrare ingenua perché sap­
piamo bene che la menzogna -
non solo in Italia - fa parte di quel 
deteriorato intendere la comuni­
cazione politica che sembra stia 
prevalendo. Si mente sulle cifre 
del debito o del condono edilizio, 
sui contenuti della finaniaria, si 
mente sulla conoscenza di un de­
creto legge delicato come quello 
sui reati di corruzione, si mette 
sui rapporti intrattenuti con mafia 
e camorra. Da tempo la gente ha 
avvertito che mentire è divenuto 
parte della grammatica corrente 
dell'agire di buona parte della ge­
stione della cosa pubblica: e ciò 
rappresenta una delle ragioni del 
distacco emotivo dalla passione 
politica per molti italiani. 

Eppure la menzogna non rap­
presenta solo una necessità stra­
tegica per disorientare la contro­
parte politica o per abbindolare 
l'opinione pubblica: c'è qualcosa 
di più inquitante e spregiudicato 
in questa aberrazione comunica­
tiva. 

Il caso del ministro Guidi è per 
certi versi esemplare. Da quando 
egli è diventato ministro sembra 
che l'alterazione delle realtà sia 
diventata parte essenziale della 

PAOLO CREPET 

sua strategia comunicativa: iniziò 
quest'estate con la sua fantasiosa 
interpretazione delle morti del sa­
bato sera affermando che si trai 
tava degli effetti della «depressio­
ne mattutina» (concetto strava­
gante in quanto prevedeva una 
depressione che colpiva solo i 
giovani maschi all'alba della do­
menica mattina). Prosegui ai fu­
nerali di Domenico Modugno, 
approfittando dell'orazione, di 
cui affermò che l'aveva appena 
nominato super-consulente del 
suo ministero, salvo poi essere 
clamorosamente smentito dalla 
vedova. Ora il fantasioso ministro 
si è buttato su un argomento di si­
curo impatto emotivo: quello del 
mercato degli organi che avver­
rebbe, secondo lui, attraverso le 
adozioni di bambini dall'est Eu­
ropa e dal sud America; anche in 
questo caso sono piovute smenti­
te autorevoli cui il Dott. Guidi non 
ha potuto dimostrare i dati in suo 
possesso. 

Eppure il ricorso alla realtà fan­
tastica non sembra essere per 
Guidi una necessità recente. Ri­
cordo di un episodio accaduto 
un paio di anni fa quando egli la­
vorava alla Cgil nazionale. Mi 
chiese di collaborare con lui per 

organizzare un convegno euro­
peo sugli effetti psicologici del­
l'incertezza lavorativa. Mi occupo 
da tempo di questo problema, 
quindi accettai di buon grado. Il 
convegno andò molto bene e eb­
be una discreta risonanza anche 
sulla stampa. Qualche giorno do­
po, mi telefonò un giornalista di 
un importante quotidiano nazio­
nale chiedendomi un'intervista 
su quanto era emerso dal semi­
nano. Quando, la settimana suc­
cessiva, lessi il paginone che ave­
va dedicato all'argomento notai 
con stupore che vi era un'intervi­
sta a Guidi nella quale egli illu­
strava dettagliatamente un'inda­
gine nazionale svolta dalla Cg;l 
sul disagio dei cassintegrati. Stu­
pito per non essere stato messo a 
conocenza di ciò e sorpreso di 
non aver nemmeno sentito parla­
re di quei dati nel seminario di 
qualche giorno prima, telefonai 
alla segretaria per farmi avere il 
materiale: con un imbarazzo ven­
ni informato che quell'indagine 
non era mai stata fatta. Fosse ac­
caduto in Inghilterra, egli sarebbe 
stato licenziato in tronco, pur­
troppo da noi sembra che tale 
norma etica non sia in vigore. E 
purveroche nel nostro paese l'o­
pinione pubblica è spesso dispo­

sta a credere che un ministro 
quando palla, denuncia o infor­
ma, lu Li sulla scorta di dati inop­
pugnabili e di fatti accertati: è 
dunque particolarmente odioso 
che venga utilizzata proprio que­
sta benevola credenziale per sco­
pi di propaganda personale. 

Sappiamo bene che la «visibili­
tà» è diventata oggi una necessità 
inderogabile, assai più importan­
te dei contenuti e della forza delle 
idee: tanto è vero che la cosa più 
importante per un ministro della 
seconda Repubblica non è avva­
lersi dei consigli dei saggi, ma la 
scelta del suo capo ufficio stam­
pa. Per un ministro quindi non 
sembra più essere importante ciò 
che si fa, ma quanto, invece, che 
si riesca ad apparire, a qualsiasi 
costo anche a quello di cadere 
nel ridicolo, di perdere l'ultimo 
barlume di credibilità scientifica 
ed umana. 

Ciò che inquieta di questa vi­
cenda non è tanto che la perso­
nalità di un ministro trabocchi di 
infantilismo e d'immaturità, 
quanto piuttosto le conseguenze 
di tale condotta: chi continua a 
travisare la realtà dimostra di non 
riuscire ad avere un rapporto se­
reno con essa e ciò lo porta a non 
poter far faltro che mentire a se 
stesso stravolgendo la propria 
identità. 

Solidarietà 
Immigrato 
dona 
tutti di organi 
m ROMA. Lo hanno fatto per so­
lidarietà, forse come lo avrebbe­
ro fatto altri: forti del fatto che di­
nanzi al valore della vita l'ugua­
glianza delle razze e- solo un'ov­
vietà. È avvenuto per la prima 
volta nel nostro Paese- un cittadi­
no extracomumtano ha donato 
tutti i suoi organi per il trapianto. 
Sono stati i suoi cugini a presen­
tarsi e a dare il consenso. La noti­
zia è stata data a Roma, nell'am­
bito del convegno nazionale sui 
trapianti tenutosi al Cnr. Il dona­
tore è lo studente universitario El 
Bouzaidi Abderrahim, travolto a 
Cagliari da un'auto pirata e mor­
to per trauma cranico. 
1 particolari sono stati nienti dal 
professor Franco meloni, diretto­
re sanitario dell'ospedale san Mi­
chele del capoluogo sardo. Con 
gli organi del generoso cittadino 
del Marocco, saranno salvate di­
verse persone. 1 reni, il cuore e le 
cornee andranno a cittadini sardi 
e le operazioni verranno com­
piute nell'isola. A ricevere il fega­
to è egualmente una signora ca­
gliaritana, di circa 45 anni, rico­
verata nel reparto diritto dal pro­
fessor Raffaello cortesini. Con il 
pancreas saranno preparate «in-
sulae» da iniettare in malati di 
diabete. Di fronte al caso del gio­
vane El Bouzaidi, i sanitan caglia­
ritani hanno dovuto risolvere più 
di un problema, non ultime le 
questioni di carattere religio-
so.Hanno perfino inoltrato un fax 
all'ambasciata del Marocco. 
«Non sapevamo - ha detto il pro­
fessor Meloni - se la religione 
musulumana ammette il prelievo 
e la donazione degli organi. Ab­
biamo perfino consultato l'isla­
mista Salinas dell'università di 
Cagliari». Lo stesso ministro della 
sanità. Raffaele Costa, ha sottoli­
neato «con quale chiarezza, con 
quale organizzazione e con 
quanti diversi specialisti si proce­
de ai prelievi e ai successivi tra­
pianti. In questo momento - ha 
detto - M sta trapiantando un fe­
gato a Roma». 

Infatti ieri, alle 18. ad opera del­
l'equipe del professor Raffaello 
Cortesini il trapianto del fegato è 
stato effettuato su di una donna 
sarda di 50 anni che ha ricevuto 
l'organo del giovane extracomu­
nitario. «Non è la prima volta - ha 
detto il professor Dano Alfani che 
insieme a Cortesini ha condotto 
l'intervento - che in Italia parenti 
di un extracomunitario deceduto 
diano l'assenso all'espianto di 
organi con grande senso di soli­
darietà». Secondo il professor 
Cortesini. infatti, altri casi del ge­
nere si sarebbero verificati diggià 
(uno a Foggia, ha detto). Proba­
bilmente, però non deve essersi 
trattato della donazione di tutti 
gli organi, come è accaduto inve­
ce per il giovane studente extra-
comunitario morto a Cagliari. 
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«Il mio impegno per riportarvi Silvia» 
' ALFREDO BIONDI 

• Caro Direttore, 
rispondo volentieri alla lettera di Clara 

Sereni sul caso Baraldini. Dalla parte dei 
più deboli io ci sono sempre stato. E ci re­
sterò. Per scelta, per coerenza, per istinto. 
O forse per carattere. 

Il caso di Silvia Baraldini tocca la co­
scienza di tutti, e specialmente di un libe­
rale come me. Ha ragione: è il momento 
di «ragionare» sulla cultura dell'emergen­
za che tanti danni ha arrecato alla nostra 
democrazia. È il momento di uscire da 
una visione angusta e meschina della de­
mocrazia, in base alla quale le esigenze 
della sicurezza e dell'ordine sono alter­
native a quelle della civiltà e dell'umani­
tà. Il mio impegno per Silvia Baraldini ha 
anche questo significato: una democra­
zia moderna sa usare il pugno dì ferro 
con i criminali e sa essere clemente e tol­
lerante coni deboli. 

Nella lettera vengono sollevate anche 
alcune questioni più generali in ordine 
alla politica della giustizia. Sono sempre 
stato convinto che sui temi del diritto, la 

differenza non sia tra destra e sinistra 
bensì tra cultura liberale e illiberale, tra 
chi ha a cuore lo Stato di diritto e chi no. 
Come lei sa, ho presentato, tra l'altro, 
due disegni di legge, uno sulla custodia 
cautelare e l'altro sulla riforma dell'ordi­
namento penitenziario. Il primo rappre­
senta un tentativo per riportare l'uso della 
custodia cautelare entro l'ambito dell'ec­
cezionalità, cosi come volle il legislatore 
e cosi come vuole il buon senso. In gale­
ra ci deve andare chi è stato condannato 
o chi è socialmente pericoloso. L'altro 
progetto di legge prevede invece che al 
giudice di sorveglianza sia data una più 
ampia facoltà di tramutare le pene alter­
native brevi in misure alternative. Si tratta 
di dare piena attuazione all'art. 27 della 
Costituzione, in base al quale la pena 
non può essere contraria ai principi di 
umanità e va finalizzata al recupero so­
ciale del reo. 

Su entrambi i progetti si sta finalmente 
discutendo con serenità. Ma prima c'è 
stato il festival degli equivoci e della ma­
lafede, quasi che il ministro della Giusti­
zia avesse voluto aprire le porte del car­

cere ai delinquenti. 
A Washington ho avuto un lungo col­

loquio con il ministro statunitense della 
Giustizia, mrs. Janet Reno, alla quale ho 
rinnovato la richiesta del governo italia­
no perchè la Baraldini finisca di scontare 
la propria pena in Italia A sua volta, il di­
rettore degli Affari penali Vittorio Mele ha 
incontrato la collega statunitense mrs. 
Harris, dopo aver personalmente incon­
trato nei giorni scorsi la stessa Baraldini. 

Non so dirle, ora, se riusciremo a ripor­
tare la Baraldini in Italia, lo spero vera­
mente e so di certo che ce la stiamo met.-
tendo tutta. 

Un felice esito di questa vicenda 
avrebbe un significato politico di grande 
rilievo, non solo per l'Italia ma anche per 
gli Stati Uniti, mi consenta di ripetere qui 
quello che ho detto davanti al busto di 
Giovanni Falcone: «A differenza degli 
Stati totalitari, le democrazie debbono 
collaborare tra loro, non solo sul piano 
della difesa militare e della tutela dell'or­
dine pubblico, ma anche su quella del 
diritto e della giustizia». 

'Ministro di Grazia e giustizia L'Imprecazione di Ciro Giuliano contro I fotografi Ap 

Napoli 

Arrestato 
il boss 
Ciro Giuliano 
• NAPOLI Un pericoloso pregiu­
dicato, Ciro Giuì'ano, 37 anni, cugi­
no di Luigi, boss di Forcella, è stato 
arrestato len a Napoli dai carabi-
nien. Giuliano, colpito da due ordi­
nanze di custodia cautelare, era in­
serito nell'elenco dei cinquecento 
latitanti più pericolosi. 1 carabinieri 
lo hanno rintracciato in una «torre» 
del centro direzionale 

Esponente di rilievo della ca­
morra e, s'intende-, nell'ambito del­
la sua famiglia criminale, il boss 
era sottoposto alla sorveglianza 
speciale di pubblica sicurezza con 
obbligo di soggiorno nel capoluo­
go partenopeo per tre anni, prov-
vedicimento che però non gli era 
stato mai notificato in quanto lati­
tante. Nonostante ciò. Giuliano si 
spostava tranquillamente sul terri­
torio nazionale e non solo: negli ul­
timi tempi, aveva fatto frequenti 
viaggi in Grecia ed in Spagna. 
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